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                La mia esperienza lavorativa mi ha insegnato che basta un’occasione, anche apparentemente insignificante, per potersi realizzare pienamente da un punto di vista professionale.
 Ho deciso di scrivere questo libro per raccontare la mia storia professionale che potrebbe essere paragonata a quella di ognuno di voi, ma che, partendo dall’ultimo gradino gerarchico di un’azienda, mi ha fatto vivere un’esperienza incredibile nel mondo del lavoro permettendomi di trasformarla, con tenacia e caparbietà, nell’occasione della vita.
 I fatti descritti sono tutti accaduti e i protagonisti realmente esistiti. Da questi ho estratto il relativo comportamento risultante dalle azioni compiute dagli stessi e, non avendoli ovviamente mai intervistati sui motivi delle loro azioni, ho preso il risultato oggettivo degli accadimenti abbinandolo a nomi inventati (per motivi di privacy).  Le conseguenti osservazioni psicologiche che mi hanno portato in molti casi a trarre conclusioni vincenti, sono frutto di congetture unilaterali atte a individuare soluzioni utili alla mia causa. Pertanto, ogni protagonista ed evento presente in questo libro è frutto di una descrizione oggettiva di fatti che non mirano a giudicare i personaggi ma servono solo come mezzo per raccontare un lungo viaggio nel mondo del lavoro italiano.
 Le vicende si svolgono nell’arco di poco meno di venti anni in alcune multinazionali del settore terziario di Milano.
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                Perché siamo nati in un determinato luogo oppure in una situazione sociale sfavorevole? Cosa si può fare in questi casi?
 La mia personale esperienza mi ha insegnato che basta un’occasione, anche apparentemente insignificante, per realizzarsi pienamente dal punto di vista professionale.
 Infatti, è statisticamente provato che a ognuno di noi, almeno una volta, capita l’occasione della vita da prendere al volo.  
 La prima regola è proprio questa: non perdere il treno che passa. La prossima volta potrebbe essere troppo tardi.
 Sicuramente la fortuna gioca un ruolo fondamentale nel riuscire a indirizzare la propria vita sui binari voluti o nel cercare di migliorare il più possibile il proprio status sociale. Ma quest’aspetto lo affronteremo nel proseguo dell’analisi (quando avremo più chiari tutti gli altri aspetti che la compongono).
 Ora ci concentriamo su alcuni aspetti che possono contribuire al concretizzarsi della tanto agognata “occasione della vita”.
 In primo luogo dobbiamo lavorare molto su noi stessi, cercando di focalizzare la nostra attenzione su alcune qualità: correttezza, coerenza, determinazione, precisione, puntualità, predisposizione ai pensieri positivi, interesse all’apprendimento, capacità di analisi e sintesi, capacità di integrarsi in un nuovo ambiente di lavoro, correttezza nelle relazioni con colleghi (ed eventuali clienti), capacità di assumersi le responsabilità, capacità di aiutare i colleghi.
 Questo primo passo, denominato “predisposizione tipo della nostra figura”, è alla base della buona riuscita di una qualsiasi futura attività lavorativa.
 I sopra descritti atteggiamenti funzioneranno maggiormente nella misura in cui riusciremo a farli diventare parte integrante del nostro modo di vivere.
 Ipotizziamo che le suddette qualità siano degli ingredienti necessari alla preparazione di una torta.  Possono essere anche della migliore qualità e il pasticciere può essere il più abile al mondo ma, se manca l’agente lievitante, tutto risulta essere vano.
 Nel nostro caso il lievito consiste nel credere sempre fino in fondo in quello che si sta facendo e in come lo si sta facendo: solamente in questo modo potremo ottenere grandi risultati.
 Analizziamo, dunque, in maniera più approfondita questi ingredienti per vedere se già li abbiamo o se ce ne mancano alcuni. In quest’ultimo caso dobbiamo procurarceli il più presto possibile. Altrimenti rischiamo di perdere “l’occasione della vita”.
 A prima vista le qualità messe in campo potrebbero sembrare quelle utilizzate da Madre Teresa di Calcutta per aiutare la popolazione del suo amato paese, mentre, in realtà, queste caratteristiche, applicate al mondo lavorativo, creano quella nostra immagine di dipendente modello sul quale chiunque vorrà puntare o semplicemente considererà positivamente.  
 Il primo principio, denominato “il comportamento reciproco”genera il famoso meccanismo del “dare per avere”: se aiuto qualcuno nel momento del bisogno o mi comporto correttamente riceverò di solito un uguale trattamento. Ci saranno sempre comportamenti di abuso da parte di alcuni colleghi, ma dalla maggior parte della popolazione aziendale otterrò un buon risultato.
 Il secondo principio, denominato “la sincerità controllata”, implica trasparenza e correttezza di comportamento.  Il rischio che si corre è lo “schieramento”. Chiunque abbia un proprio codice etico non può non esporsi mai in prima persona. E’ necessario esporre il proprio punto di vista senza scivolare mai in atteggiamenti saccenti e presuntuosi.
 Il terzo principio, denominato “il buon esempio”, evidenzia come, in qualsiasi frangente, si debba sempre essere in grado di assumere un atteggiamento positivo e propositivo atto a risolvere un imprevisto.
 Il quarto principio è denominato “coerenza complessiva”. E’ fondamentale essere coerenti con colleghi, superiori e clienti. La coerenza con la posizione aziendale è un buon punto di partenza per farsi notare dai vertici (in senso positivo ovviamente).  
 Il quinto principio, denominato “l’equilibrista” è relativo ai rapporti col datore di lavoro o più semplicemente col capo diretto che, in qualche maniera, ne fa le veci.  Dobbiamo sempre ricordarci che un dipendente è pagato per il lavoro che svolge.
 Quando il nostro capo ci assegna un lavoro, è inevitabile chiedersi: è di nostra competenza? La cosa certa è che dobbiamo ubbidire. Solamente in un secondo momento valuteremo se e in che termini manifestare disappunto nei confronti di chi ci dirige.
 Il principio in questione deve essere applicato anche nei confronti della persona che ci sta vicino nella vita privata: dovremo trovare ampi spazi da dedicarle, altrimenti rischiamo di perderla.  
 Il sesto principio, denominato “l’allineamento informativo” riguarda la comunicazione con i colleghi.  La capacità di lavorare in team è di fondamentale importanza per poter lavorare al meglio e creare, nel contempo, un ambiente più collaborativo e rilassato. Solamente così possiamo raggiungere risultati straordinari.
 Il settimo principio, denominato “l’etica comportamentale”, è quello che ci deve indurre ad un atteggiamento con colleghi e capi atto a mostrare la nostra correttezza, il senso di gruppo, il rispetto, la riservatezza e la determinazione. L’ottavo principio, denominato “il potere della conoscenza”, richiede un approfondimento continuo delle materie oggetto del nostro lavoro. Solamente chi continua a studiare può capire quanto ci sia ancora da apprendere (è il famoso detto “non si finisce mai di imparare).
 Il nono principio, denominato “le alleanze”, definisce un concetto fondamentale e cioè che da soli non siamo nessuno e non andiamo da nessuna parte. I grandi obiettivi possono essere raggiunti solo da un gruppo di lavoro affiatato. Le alleanze con colleghi e superiori sono fondamentali.
 Il decimo e ultimo principio, denominato “l’intuito geniale”, riguarda quell’istinto primordiale che c’è in tutti noi e che il mondo moderno ha assopito. Lavorando di introspezione possiamo risvegliare questo istinto e raggiungere obiettivi straordinari.  
 In definitiva l’enunciazione di questo decalogo ha la sola pretesa di tracciare una strada da percorrere con l’ausilio di determinati strumenti intellettuali insiti in noi stessi e che ognuno di noi dovrebbe essere consapevole di avere e di utilizzare correttamente e soprattutto in buona fede per intraprendere un qualsiasi percorso lavorativo.
 Ho citato la buona fede per far comprendere come, una volta arrivati a certi livelli in frangenti particolarmente insidiosi, sia difficile riconoscere la cosa giusta da fare nel prendere una decisione importante evitando di cadere nell’illusione di credere che ciò che facciamo sia cosa buona e giusta pur di raggiungere i nostri fini e arrivando anche a pensare che, intanto, i nostri antagonisti del momento si comporterebbero peggio di noi.
 Non nego che la mia paura è quella di ispirare anche negativamente chiunque possa leggere questo libro, ma è certamente superiore la speranza di fornire una guida utile per recuperare un senso più responsabile e civile di interpretare un mondo lavorativo sempre più spinto verso un senso cinico e subdolo soprattutto nei rapporti tra colleghi e superiori.
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                “Andrea, ricordati che domani hai il colloquio in quella multinazionale in centro a Milano per cui il nostro caro amico ha dato una buona parola”. “Grazie zia, me lo ricordo e per questo motivo sono molto agitato ed emozionato”.
 Queste sono le parole da me proferite, uscendo dal negozio in centro nel quale lavora mia zia Orsola, prima di andare a quel colloquio che mi avrebbe cambiato la vita.
 Vivo in Lombardia, a circa un’ora abbondante da Milano, in quello che io chiamo un paese “dormitorio” e mi accingo a prendere il treno in una fredda mattina di gennaio. Arrivato in stazione centrale, preferisco fare una lunga passeggiata verso il centro piuttosto che prendere i mezzi pubblici per arrivarci più comodo. Naturalmente mi sono preso qualche ora di margine per evitare che inconvenienti dell’ultimo minuto mi possano scombinare i piani. In questi ultimi tempi, sono arrivato a fare decine di colloqui e sono un pochino sconfortato dall’esito degli stessi. Tuttavia, nell’attraversare quella strada ondulata (ma in qualche maniera diritta) che, attraverso piazze e archi, mi porta in centro, ho come la sensazione che qualcosa stia per accadere.
 Arrivato a destinazione mi trovo davanti a un palazzo d’epoca spettacolare. Dopo aver tentennato per un attimo, prendo coraggio a quattro mani ed entro dirigendomi direttamente verso il bancone di quella sorta di “reception” presidiata da un elegantissimo signore che, sorridente, si rivolge a me per chiedere cosa desiderassi. Chiesto del Direttore Amministrativo, vengo fatto accomodare.  Dopo una breve telefonata, il receptionist mi avverte che sarebbe venuto un incaricato per accompagnarmi nell’ufficio dove si sarebbe svolto il colloquio.  
 Non ricordo quanto abbia aspettato (anche se quei minuti mi parvero un’infinità) fino a che un signore di mezza età compare dall’ascensore e, presentandosi in modo espansivo e simpatico, mi prega di seguirlo, capisco che è ora di entrare in scena e di sfoderare tutta la mia piccola ma intensa esperienza maturata nei numerosi colloqui sostenuti negli ultimi tempi.
 Devo dire la verità, quel colloquio l’ho preso con una particolare vena di leggerezza in quanto tutti i miei ultimi esiti erano sempre stati deprimenti finendo sempre in un “no” finale giustificato attraverso le più disparate motivazioni.
 Entro nella stanza del Direttore Amministrativo che mi raggiunge e mi stringe la mano facendomi accomodare per un colloquio che si sarebbe rilevato sintetico e diretto. Fin dalle prime battute capisco come, questa volta, ci sia qualcosa di diverso che non comprendo a prima vista ma che, in un secondo momento, si svela e mi apre le porte a questa azienda.
 Il lavoro è di impiegato d’ufficio a supporto ad una particolare collega nello svolgere tutte quelle attività di amministrazione, compresa quella di gestione del personale: si sta attivando una serie di assunzioni operative presso le unità dislocate su parte del territorio nazionale. Serve, dunque, una nuova risorsa per aiutare a smaltire un imponente quantità di lavoro destinata ad aumentare nell’immediato futuro.
 A quel colloquio ne ha fatto seguito un altro, molto più operativo, al termine del quale ho firmato la lettera di assunzione con decorrenza per la fine del mese.  
 La contentezza arriva alle stelle e finalmente posso raggiungere una sia pur piccola indipendenza nei confronti di chi, fino ad oggi, ha contribuito al mio sostentamento.
 Ho superato i vent’anni da qualche tempo ed è ora che mi renda utile in famiglia e finalmente i sogni più reconditi possono incominciare a prendere forma.
 I miei genitori sono morti, prima la mamma e poi il papà, e per quanto riguarda fratelli o sorelle è irrilevante parlarne in quanto queste figure non incideranno mai sulle mie scelte lavorative.
 Pertanto, corro a casa dalla nonna paterna, Sofia, e le annuncio la lieta novella raccogliendo tutta la sua contentezza che, come al solito, esprime con un mare di baci e abbracci.
 Passo a trovare anche la nonna materna Anna, donna molto più pratica, estremamente curiosa e poco mielosa che, per l’occasione, non può esimersi dal farmi i complimenti e a stamparmi un paio di bacioni sulla mia bella faccina.
 Ovviamente, la notizia fa velocemente il giro di tutta la parentela e di quel che rimane della cerchia ristretta dei miei amici suggellando sempre più uno dei primi momenti belli della mia vita, visto che, fino a quel momento, non era mai stata così tanto clemente nei miei confronti.
 Mi stuzzica l’incognita sui miei compagni di viaggio visto che ogni giorno, dopo aver raggiunto la stazione in auto, dovrò prendere il treno per Milano per poi far ritorno nella mia città a tarda sera.
 Questo è stato il mio primo pensiero anche se, nel giro di poco, sarebbe diventato l’ultima delle mie preoccupazioni.
 Ovviamente, dopo ogni momento di giubilo, dietro all’angolo, si appostano sempre i primi ostacoli che dobbiamo essere sempre pronti ad accogliere in una stato mentale allarmato da un campanello interiore che ci deve sempre ricordare che, in ogni cosa, c’è sempre il rovescio della medaglia.
 Per far comprendere meglio la mia affermazione, che è attinente al senso di questa avventura, tengo a precisare un particolare fondamentale di tutto quello che seguirà e cioè che la vita in generale è un susseguirsi di situazioni belle e brutte e la nostra prontezza di spirito nel viverle è già un passo avanti per non farsi trovare impreparati. Pur non avendo ancora avuto un’esperienza lavorativa tale da consentirmi di comprendere fino in fondo la strada che stavo intraprendendo, sono stato spinto ad andare avanti dall’istinto (ossia da quella dose di perspicacia psicologica spicciola di cui ognuno di noi è istintivamente dotato) e dalla tenacia.
 Istinto e tenacia - sottolineo ancora una volta -  mi hanno guidato su quella che reputo la “strada giusta”.
 E così arriva il mio primo giorno di lavoro. Sinceramente non ricordo se piovesse o nevicasse, perché l’unica mia preoccupazione era legata alla speranza di trovarmi bene in quello che rischiava di diventare il mio habitat naturale per molti anni.
 Arrivo al solito palazzo e questa volta, pur essendo ancora molto agitato, maschero meglio la mia ansia e mi faccio annunciare dalla “reception”.
 Il solito uomo, simpatico ed espansivo, mi viene a prendere e, durante il tragitto fino agli uffici, mi tempesta di domande.
 Provo a rispondere, ma velocemente arriviamo davanti all’ufficio del Direttore Amministrativo e non capisco più a che punto dell’interrogatorio sono arrivato.
 Vengo catapultato al cospetto di chi pensavo fosse un genio inarrivabile di quel reame mentre, in un futuro prossimo, mi sarebbe apparso decisamente sotto un’altra luce.
 Questa figura che, d’ora in poi, chiamerò “il Califfo”, si avvicina e comincia a elargire informazioni sulla prima parte del lavoro che dovrò seguire: si tratta di una vera e propria riorganizzazione parallela, interna a ogni sede operativa della società, che comporta la gestione diretta del flusso, in entrata e in uscita, di collaboratori, dislocati presso le unità produttive di pertinenza di ogni sede.
 Parallelamente al compito prioritario, devo assistere e affiancare la “collega” già citata in precedenza che sarebbe stata anche il mio primo punto di riferimento e il diretto superiore. Percorriamo il corridoio e, arrivati in fondo, giriamo a destra. Ci troviamo davanti a diverse scrivanie e, senza tanti preamboli, faccio subito la conoscenza di Agata, Lucrezia, Gianni e Teresa. Queste figure sono gli inquilini di questo grande ufficio: la prima nominata sarà la mia diretta responsabile che dovrò affiancare. Gli altri colleghi seguono altri aspetti che, solo parzialmente, sono simili a quelli che dovrò seguire io.
 “Ciao, io sono Agata e tu devi essere Andrea. Mi hai portato i documenti per l’assunzione, così come avevo segnalato sul documento che ti ho fatto pervenire?”.
 Questa domanda, pronunciata con un tono misto tra il perentorio e lo scanzonato, m’induce a rispondere con un semplice “si” considerato che il mio carattere introverso non mi fa sentire a mio agio di fronte ad un atteggiamento così sibillino.
 Della presentazione degli altri colleghi non ricordo nulla e questo penso sia dovuto allo shock provocato dalla conoscenza di Agata.
 Sbrigate le formalità, il Califfo mi riporta nel suo ufficio per dare inizio alla prima parte della mia formazione finalizzata a rendermi autonomo nello svolgimento del lavoro.
 L’approfondimento con Agata e “gli allegri compagni” sarebbe stato rinviato di circa quindici giorni.
 Il viaggiare in treno da solo, durante gli spostamenti casa – lavoro, era già una preoccupazione secondaria rispetto agli altri pensieri che affollavano la mia mente.
 Ma il mio retro cranio si stava già preparando a quello che, in un contesto universitario, sarebbe stato un esame di “psicologia applicata alla comprensione dei diversamente simpatici”.
 L’ingresso di un nuovo soggetto all’interno di un gruppo di lavoro già consolidato (in questo caso rappresentato da un ufficio e più in generale da una direzione amministrativa) può diventare una situazione molto complessa da gestire: in questi casi gioca sempre un ruolo importantissimo la condizione che si venga accettati. Da qui nasce il vero problema: a quali condizioni si riuscirà a trovare una propria collocazione all’interno di un ambiente che sembra già dotato di un proprio equilibrio?
 In quel momento non avrei mai potuto rispondere a una tale domanda, ma la risposta sarebbe arrivata (altrimenti non avrei mai scritto questo libro!): solo la tenacia, unita ad un misto di correttezza, curiosità e sincerità, mi avrebbe permesso di oltrepassare questo ostacolo che mi avrebbe precluso ogni possibilità di migliorare la posizione lavorativa.
 “Tu dovresti essere Andrea” mi sento dire mentre, assorto nei miei pensieri, sono in attesa del treno “dei pendolari” che mi porterà a Milano, in una mattina di febbraio particolarmente fredda.
 Mi giro, lo guardo e, con il mio solito fare da diffidente cronico e di poche parole soprattutto con chi non conosco, gli rispondo” Si, e tu chi sei?”.
 A questo punto, per interrompere la saga di “c’è posta per te”, mi spiega che Giulio, nostro amico in comune, gli aveva detto che io avevo iniziato a viaggiare e pertanto avremmo potuto farci compagnia negli innumerevoli viaggi che ci attendevano negli anni a seguire.
 “Perbacco, allora tu sei il famoso Johnny, l’analista informatico amico di Giulio” “Certo! mi risponde lui “… e meno male che ti ho incontrato visto che non conosco ancora nessuno e non so mai con chi viaggiare” completa la sua frase lasciando trasparire una profonda tristezza dovuta probabilmente ad una già abbastanza lunga militanza su questi treni.
 Da quel momento in poi avremmo viaggiato per anni sempre insieme fino a che i casi della vita mi avrebbero portato verso diverse mete o più precisamente a seguire dei percorsi alternativi.
 Devo dire la verità: ero davvero contento di aver incontrato questo ragazzo, forse un po’ strano per il mio carattere, ma sicuramente di aiuto nel distrarmi da tutti quei pensieri che, fino a quel momento, continuavano ad albergare dentro di me, quasi ininterrottamente, cominciando a diventare un vero e proprio incubo.
 Pertanto, la squadra dei miei sostenitori, in questa nuova avventura chiamata “lavoro”, cominciava ad allargarsi sempre più in quanto, qualche settimana dopo, avrei incontrato quella che sarebbe diventata la mia fidanzata per tanto tempo e che, inevitabilmente, avrebbe dovuto sopportare, per un lungo periodo, tutte le mie esternazioni di contentezza, di frustrazione, di rivalsa, di incomprensione  fino ad arrivare quasi all’odio per poi tramutarsi in perdono, in quello che era diventato il mio habitat naturale ancor meglio definibile, seppur teoricamente, come il luogo di realizzazione dei progetti di ognuno di noi.
 Infatti, molto tempo dopo aver lasciato Morena, avrei capito come quel mondo che mi aveva fatto tanto soffrire in passato sarebbe potuto divenire una fonte inaspettata di successi e di sicura realizzazione professionale ma pur sempre con un’ombra che si sarebbe perennemente addensata sopra di me, ossia la paura della cosa giusta.
 A questo punto devo aprire una parentesi che, pur non essendo strettamente correlata a questo racconto, è estremamente utile da un lato a comprendere parte della mia persona e dall’altro lato a capire il motivo di certe mie scelte future di cui non mi sono mai pentito oltre a definire il mio punto di vista.
 Sono un cristiano atipico che, avendo frequentato fin da bambino le diverse religioni comprese nel mio credo di fondo, mi sono accorto come la cosa fondamentale sia il credere nel Dio in cui ci si sente rispecchiati e non il rivedersi in maniera quasi da “adepti” in uno piuttosto che un altro ramo di una qualsiasi religione. Il mio pensiero è che, avvicinandosi all’essenza di quello che viene insegnato nel cuore della nostra religione, è fondamentale per incominciare a vedere il mondo sotto un altro punto di vista. I filtri inseriti dalle varie sfaccettature della religione cristiana non hanno fatto altro che creare dei prototipi in cui credere che si sono adeguati ai luoghi ed alle persone che popolano le varie regioni del mondo. Per me la cosa fondamentale, che ancora oggi mi crea problemi, è il cercare di rispettare i dieci comandamenti e vi assicuro che, se ognuno di noi tentasse di analizzare per vedere la possibilità di rispettarli quotidianamente, scoprirebbe che questo non avviene quasi mai per la totalità dei dettami.
 Di conseguenza, passando per questo inciso, mi ritengo sempre l’ultimo dei credenti e nella mia imperfezione umana cerco di cogliere sempre spunto dai miei errori, cercando di essere sempre ispirato da qualcosa di buono in tutto quello che faccio e nelle decisioni che dipendono da me.
 I pensieri negativi che richiamano l’odio, la vendetta, la cattiveria gratuita, l’inganno e la falsità, possono essere provati da tutti in determinati momenti in cui si pensa di ricevere un torto o un comportamento non corretto, ed è proprio in questi momenti che bisogna sempre cercare di reagire alle ingiustizie puntando sempre a non diventare come chi ci ha fatto del male.
 C’è chi fonda la propria carriera nella distruzione degli antagonisti che si trova di volta in volta ad affrontare nel gareggiare per i vari ruoli in gioco nelle numerose occasioni aziendali, ma costui non potrà mai essere una vera guida per lo sviluppo di una buona identità aziendale.
 Personalmente, la mia ispirazione l’ho sempre trovata nel fare delle mie capacità tecniche organizzative la differenze e, di conseguenza, calare le stesse nel tessuto aziendale per portare un contributo nel miglioramento del lavoro di tutti.
 Ognuno di noi deve sempre ricordarsi che il proprio ruolo in azienda, qualunque esso sia, è di fondamentale importanza e contribuirà alla crescita dell’azienda in maniera direttamente proporzionale a come interpretiamo con responsabilità e dedizione il nostro lavoro.
 In definitiva il nostro destino aziendale, per una grossa fetta lo definiamo noi e per questo motivo se lo basiamo sui principi in cui crediamo e questi sono leali e corretti, ecco che nel tempo potremo raccogliere i frutti di questa nostra interminabile semina senza mai preoccuparsi di quando arriverà il momento del raccolto.
 La mia testimonianza è quella rappresentata da un percorso aziendale che ha portato alla creazione finale di una figura professionale che è difficilmente riscontrabile in un’unica persona nelle attuali strutture organizzative italiane e del mondo e questo è avvenuto senza essermi mai permesso di usurpare posizioni altrui con l’aiuto di mezzucci e falsità in quanto credo in questo principio: “la forza che abbiamo nel realizzarci ci viene data e riconosciuta dalla capacità che avremo di guidare poche o tante persone purché queste comprendano la trasparenza e correttezza delle nostre idee e possano seguirci oltre gli ostacoli creati da coloro che saranno sempre pronti ad attaccarci perché la cattiveria è l’unico ideale che possiedono per attirare l’attenzione”.
 Non preoccupatevi di fare il vostro dovere senza che, nell’immediato, possiate avere un riconoscimento. Il vostro dovere è un obbligo che avete verso l’azienda che vi paga lo stipendio ma anche e soprattutto verso voi stessi per poter dire alla fine di ogni giornata: “ecco, ho fatto il mio dovere, ho aiutato i colleghi in difficoltà, insieme abbiamo raggiunto un ottimo risultato, non ostante ci sia sempre qualcuno che cerca di metterci i bastoni fra le ruote”. Tutto questo senza preoccuparci, in maniera ossessiva, di un pronto riconoscimento quasi a scandire che qui nessuno fa niente per niente.
 Questo principio, se a prima vista può sembrare quasi confezionato per i cioccolatini con la frase del mese, penso che sia, in realtà, l’essenza giusta per interpretare un qualsiasi ruolo in azienda e vi assicuro che, prima o poi, qualcosa cambierà.
 In sintesi: dovete sempre ricordarvi che per sentirsi realizzati nel proprio lavoro bisogna soprattutto avere alla base un giusto credo attraverso il quale costruire il proprio percorso e non importa in quale Dio si crede, l’importante è che i principi che seguite possano portare benessere e positività come conseguenza di quello che fate.
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                Passano i mesi ed io mi accorgo con sempre più consapevolezza che sono ingabbiato in un contesto rodato che si muove quasi da solo senza una vera e propria guida se non in quei casi che possono definirsi “clinici”.
 L’unico problema è che, in assenza di una vera guida, quello che tutti pensano essere la normale attività di lavoro rischia di diventare anarchia in un ammasso di contro sensi organizzativi dai quali non si potrà mai uscire. Quei casi che si considerano “clinici” non sono altro che l’esasperazione delle normali attività e non un vero problema.
 La mia diretta responsabile, Agata, tra un grugnito e l’altro, mi continua a delegare lavori su lavori senza quasi preoccuparsi dei compiti primari che hanno portato alla mia assunzione.
 Quando cerco di rallentare lo svolgimento di certi compiti suppletivi, che Agata mi rifila, per poter svolgere al meglio la mia attività primaria, mi ritrovo immancabilmente in ufficio il Califfo che, senza tanti giri di parole, mi evidenzia le varie mancanze che mi ha già fatto notare Agata.
 E tutto questo si ripete nel tempo quasi come un orologio svizzero in un contesto di perenne marasma italiano ogni qual volta la mia prestazione, agli occhi di Agata, è inferiore allo standard che lei si aspetta.
 Diretta conseguenza di questo tipo d’atteggiamento è l’aumento vertiginoso delle ore di lavoro, ben oltre il limite previsto per il tempo pieno.  
 Tutte le ore eccedenti non sono retribuite e, per molto tempo, non ho mai avuto il coraggio di chiederne il pagamento: cercavo di investire su me stesso senza tanto formalizzarmi sui miei diritti.
 La riflessione che sorge spontanea in un caso come questo è che non è corretto dover lavorare più ore di quelle previste dal contratto senza poterle mettere a straordinario o a recupero compensativo.
 Certamente il discorso cambia se tutte queste vengono maturate a causa della lentezza con la quale viene svolta l’attività perché non si ha ancora dimestichezza con il nuovo lavoro e si è ancora in fase di “apprendimento”.
 L’importante è che la brutta abitudine di non retribuire le ore eccedenti quelle previste dal contratto non diventi una quotidianità in quanto gli straordinari, come dice la parola stessa, sono quell’istituto che viene utilizzato in determinati momenti per sopperire a particolari situazioni regolamentate. Pertanto questo meccanismo non può diventare una prassi aziendale di organizzazione del lavoro.
 Il mio approccio a questo problema è stato istintivo e legato ad un senso di riconoscenza per colui che aveva messo una buona parola per aiutarmi ad entrare nel mondo del lavoro ed io, per assoluta devozione, non avrei mai potuto fare il più piccolo affronto a questa persona.
 Di conseguenza, la mia strategia obbligata è stata quella di sopperire sempre più agli impegni lavorativi prestando tutte quelle ore in eccesso necessarie per mettermi il più possibile in pari col lavoro anche perché oramai avevo capito che, a ogni mia flessione, il Califfo mi avrebbe redarguito su imbeccata di Agata.
 Dopo diversi mesi di lavoro questo fenomeno rischia sempre più di incastrarmi in un gioco in cui le frustrazioni e l’odio di tutti si riversano su di me che devo, come un parafulmine, occuparmi di tutto. Il mio accrescimento professionale, per il momento, rimane bloccato mentre navigo in un marasma d’informazioni che non mi fanno comprendere appieno quello che sto facendo.
 Un giorno, notando una particolare vena di tristezza e di dolore nel volto enigmatico di Agata, cerco di darle conforto entrando inevitabilmente ed inaspettatamente in una delle aree più intime della sua persona.
 Il momento è delicato, in quanto una sua vecchia fiamma si è fatta viva. E’ molto titubante e indecisa sul da farsi, più per mancanza di fiducia in se stessa che nel suo ammiratore. Con audacia inaudita sferro l’attacco.
 Non pensate male! L’attacco è quello dei più classici: “gli amici vicini e i nemici ancora più vicini”.
 Con non poca fatica riesco a farla parlare e subito capisco che non si è mai confidata con nessuno sull’argomento.
 Una volta aperto un dialogo fondato sull’ascolto dei problemi di una persona, ecco che tutto comincia a prendere un’altra piega. Agata, pur avendo sempre avuto bisogno di me per il lavoro, quasi sfruttandomi, ora deve avere un po’ più di riguardo perché mi vede come elemento utile alla soluzione di alcuni dei suoi problemi o comunque come quella cosa non ben definibile che l’aiuta ad alleggerire le sue paure.
 Di settimana in settimana divento sempre più il suo confidente. Il lavoro non diminuisce ma noto più riguardo da parte di Agata nei miei confronti. Inoltre, le scorribande del Califfo sono pressoché azzerate e, di conseguenza, il clima in ufficio è decisamente migliorato.
 Anche i colleghi più stretti di Agata tendono a parlarmi di più e forse tutto questo è perché Lei stessa incomincia a parlare bene di me anche con gli altri.
 Ricordo molto bene alcune telefonate di Agata a un suo pari grado.
 Goffredo, così si chiama questo pseudo collega che svolge la medesima funzione di Agata in una struttura del tutto simile alla nostra, parla spesso di lavoro con Lei al telefono.
 Qualche volta è capitato anche a me di prendere qualche telefonata: la persona mi è sembrata educata, simpatica e interessata alle mie parole, pur sapendo che sono ancora alle prime armi.
 Una mattina Agata arriva in ufficio visibilmente preoccupata e si rivolge a me sottovoce, pur essendo soli in ufficio con la porta chiusa.
 “Andrea, penso di … essere incinta!” Queste sono le precise parole che mi riferisce ed io, quasi incredulo, non riesco a rispondere: mi limito a fare una smorfia con la bocca mentre cerco di deglutire il vuoto assoluto che si è creato in gola.
 “Ma sei proprio sicura?” le rispondo e, incalzandola sempre più, continuo “Ma come l’hai capito? … Hai fatto già dei test? … Sei in ritardo di tanto tempo?”.
 “Basta!” mi risponde Lei “sono in ritardo di una decina di giorni, non ho fatto alcun test e, pertanto, la mia è solo una forte sensazione ma ho paura, e nello stesso tempo sono felice, di essere incinta”.
 “Lui lo sa?” riprendo io in maniera diretta essendomi oramai calato nella parte dell’investigatore.
 “Certo che no!” “Se non ho la certezza neppure io di quello che mi sta succedendo come posso confidare a lui una cosa che potrebbe non essere vera?” ribatte lei con una testardaggine incredibile.
 “C’è solo una cosa da fare velocemente, esci e vai a comprare un test di gravidanza, dopo di che torni, vai in bagno e quando esci mi confermi o meno la buona novella!” La mia frase illumina per un attimo il viso di Agata ma subito dopo si rabbuia in una tristezza tanto profonda che mi costringe a continuare il mio discorso “Che cosa hai, adesso?” continuo io sulla falsa riga di un entusiasmo che stento a mantenere visti gli effetti che sto provocando sull’umore della mia collega.
 “… veramente … io … forse …, o cielo non me la sento di andare a comprare un test di gravidanza!” e di colpo viene fuori il reale disagio di Agata e, vi giuro, questo non me lo sarei mai aspettato rispetto alle complicazioni che questa notizia avrebbe potuto portare nella vita di lei e di Walter, ossia del fortunato neo papà.
 “Ho capito! … Vado io!” Sia pur in misura inferiore rispetto a quello che avrebbe potuto provare lei, la “missione” che dovevo compiere mi ha portato a vivere cinque minuti di imbarazzo totale.
 Arrivo in farmacia e non mi sembra vero che il locale sia vuoto. Arriva la commessa e mi chiede subito, con fare estremamente cerimonioso, di cosa avessi bisogno.
 La mia risposta è pronta se non che il quel momento entrano due signore costringendomi a strozzare in gola la mia frase “Un test di gravidanza …” pronunciandola con un filo di voce come se fossi il protagonista del film “l’uomo che sussurrava ai cavalli”. “Come?” riprende lei ed io senza più possibilità di fare dietro front ripeto “Un test di gravidanza”.
 Non riesco a guardare esattamente in faccia la commessa e alle mie spalle mi sembra di sentire che il brusio degli altri clienti, sempre più numerosi, sia aumentato.
 La commessa prima di scomparire tra gli scaffali del retro bottega mi chiede “Ha qualche preferenza?” ed io rispondo “No, grazie!” dicendolo con una tale fermezza in quanto sono le uniche parole che riescono a non mettermi in imbarazzo in quel preciso momento.
 I minuti passano così tanto lentamente che mi sembra di essere in quel negozio da almeno un’ora e quando ritorna la commessa con la scatola in mano m’immagino di aver pagato e di essere già fuori a prendere una boccata d’aria. La farmacista si rivolge a me con la regina di tutte le domande “sa come funziona?” facendomi un sorriso ammiccante quasi volesse dirmi che aveva capito che ero imbarazzato e impaurito dall’idea che sarei diventato padre a breve.
 “Leggerò le istruzioni e … quanto costa?” finalmente rivolgo l’ultima fatidica domanda che di norma è il preludio del congedo.
 La farmacia è ormai piena e mezza Milano mi vede presto alle prese con biberon e pannolini.
 Finalmente esco e mentre sto tornando in ufficio incomincio a ridere da solo come farebbe un pazzo ripensando ai momenti appena vissuti.
 Tutto sommato ho fatto una buona azione che non mi è costata nulla e non avrei mai più rivisto la gente incontrata in farmacia.  E’ proprio vero che, in certi momenti, è importante avere qualcuno che possa aiutarti a sbrigare quelle cose che è difficile fare da solo
 Rientrato in ufficio i ringraziamenti sono stati molto sentiti e subito dopo è partita l’operazione “embrione”. Agata si allontana per andare in bagno e quando torna ecco che la faccia è un misto di mille espressioni che parlano da sole. E’ incinta!
 La contentezza del momento lascia presto il posto alla paura di dover comunicare a Walter il lieto evento.
 La mia costante presenza e la continua mia insistenza a essere positiva fanno sorgere in Agata una sorta di forza interiore che la spinge, nel breve, a raccontare tutto al suo amato.
 Quello che sembrava poter accadere solo nelle favole e nei film è successo nella realtà: grande gioia da parte di Walter per la bella novella al punto che, qualche tempo dopo, avrebbe chiesto ad Agata di sposarlo.
 L’apice arriva quando Lei mi annuncia che si sposa e, come coronamento della sua dolce favola d’amore, vuole a tutti i costi che io partecipi al suo matrimonio insieme alla mia fidanzata. Tutto si completa anche con un’altra conseguenza indiretta ma sempre condizionata dal nuovo rapporto con Agata.
 Ovviamente parlo della nuova gestione del mio straordinario: da quel momento in poi sarebbe stato tutto retribuito.
 Tutta questa storia in parte ha cambiato il mio modo di vivere quel rapporto di lavoro: finalmente mi sembra tutto più umano e tutti incominciano ad apprezzare la mia persona, che rimane comunque una sorvegliata speciale.
 Il tempo passa e l’annuncio della maternità di Agata porta il Califfo a dover cercare una sostituta da utilizzare per tutto il periodo di astensione dal lavoro.
 Questa incombenza ha sempre creato al Califfo discreti disagi visto che non gli è mai piaciuto occuparsi della selezione del personale da inserire in amministrazione. Infatti, aveva appena terminato, da qualche mese, un altro inserimento in amministrazione finalizzando l’inserimento di una giovanissima collega di nome Anastasia, che si ritrovava a procedere con una nuova selezione. In ogni caso, ricordatevi di questa collega in quanto sarà coinvolta nel mio futuro lavorativo.
 Si da il via alla selezione e dopo una serie di colloqui più o meno fortunati, ecco che viene inserita in azienda una nuova collega che, grazie a un contratto a tempo determinato, affianca Agata prima che questa possa entrare in maternità obbligatoria.
 Fiorenza è una ragazza introversa, giovane e di poche parole. Il suo affiancamento, grazie alla mia presenza, è molto più agevole in quanto Agata è già più abituata ad aver a che fare con nuovi colleghi e soprattutto vive questo momento con uno spirito completamente diverso.
 La futura mamma è più felice e, nonostante il suo carattere difficile, riesce quasi ad essere un pochino più simpatica. Arriva il momento del suo congedo e, a partire da quell’istante, mi sono reso conto, per la prima volta, che qualcosa sarebbe cambiato e forse in meglio.
 Il rapporto con la nuova collega, essendo costruito sulla base di due neo assunti motivati a fare bene, prende sempre più una piega positiva e il nostro reciproco aiuto diventa il perno centrale del nostro successo in tutti i lavori che svolgiamo, indipendentemente dall’enorme mole di attività che dovevamo affrontare di giorno in giorno.
 Ogni tanto ci è anche capitato di coinvolgere nelle nostre attività Anastasia e questo ha comportato sempre più la creazione di un gruppo e di una complicità naturale nel nostro nuovo modo di affrontare l’ufficio.
 Non è stato un caso che la nuova guardia, che stava prendendo piede in azienda, incominciava a dare forma a un nuovo modo di interpretare quei ruoli che fino a poco tempo prima sembravano fossilizzati all’interni di quegli uffici tanto simili ad antiche caverne provviste di disegni rupestri.
 Il tempo vola e in men che non si dica ci ritroviamo a ridosso del ritorno di Agata in ufficio con la conseguente consapevolezza che Fiorenza deve terminare la sua collaborazione.
 A questo punto si concretizza, con mia grande sorpresa, il primo accadimento che veramente mi avrebbe fatto voltare pagina in questa avventura lavorativa iniziata in un modo così particolare.
 Vi ricordate di Goffredo, il collega di pari grado di Agata che ricopriva la medesima funzione nella struttura in diretta concorrenza con la nostra?
 Bene, per effetto di una promozione del suo “Direttore Amministrativo” lui andava a ricoprire tale incarico liberando la sua posizione di “Responsabile dell’ufficio personale” e, sulla base della buona impressione che gli avevo sempre fatto e che avrei scoperto in un secondo tempo, ecco che mi viene proposto il trasferimento presso la sua struttura.
 Questo è il primo vero passo in avanti della mia carriera: l’aver seminato del bene tra i colleghi, senza aver mai pensato ad un tornaconto immediato, mi ha fruttato una promozione inaspettata accompagnata dall’ulteriore buona notizia della conferma a tempo indeterminato della collega Fiorenza al mio posto.
 Per la prima volta sono contento ed anche fiero di me stesso ma comprendo subito che nuove nuvole nere si stanno addensando all’orizzonte in quanto, da indiscrezioni ricevute, pare che Goffredo sia un genio nel suo lavoro e goda di una reputazione buonissima da parte di tutta la struttura.
 Come fare ad essere altrettanto bravo? Come entrare nei cuori di tutti?
 Corro un serio rischio di sfigurare a causa della mia preparazione precaria dovuta a un rapporto di lavoro durato quasi tre anni ma sprovvisto di una guida illuminata.
 Come sarebbe cambiata la mia vita lavorativa in assenza dei colleghi ai quali avevo dedicato così tanto tempo per farmi accettare?
 Questi sono stati i pensieri che mi hanno inquietato per tutto il tempo passato tra il giorno in cui ho saputo del mio trasferimento e quello di effettiva entrata in servizio nella nuova struttura, in poche parole un mese intero.
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                “Questo è l’ufficio che divideremo insieme, tu da questa parte ed io dall’altra” così esordisce Goffredo rivolgendosi a me al primo giorno di lavoro nella nuova struttura. Sono attanagliato da una paura fortissima dell’ignoto e, chi lo avrebbe mai detto, ho già una grande nostalgia per una parte dei miei vecchi colleghi.
 Le dimensioni dell’ufficio sono notevoli e l’illuminazione è più che sufficiente. L’entrata è di fianco alla mia scrivania e la disposizione logistica di questo locale lo rende estremamente tranquillo.
 In effetti più mi guardo in giro oppure osservo con particolare attenzione determinati angoli dell’ufficio, più mi accorgo che tutta la struttura è molto riservata e silenziosa rispetto a quella che avevo frequentato fino all’altro giorno.
 In una dimensione come questa, ci sarebbe stato forse il rischio di annoiarsi e, nel contempo, sarebbe stato più facile trovare la giusta concentrazione per svolgere le proprie attività al meglio.
 Durante il giro degli uffici faccio conoscenza con gran parte del personale amministrativo e della direzione, cosa che, nell’altra struttura, non era stato possibile.
 Infatti, la natura logistica dell’altra struttura non aveva reso possibile la convivenza del personale amministrativo con quello di direzione. Non avevo mai conosciuto ufficialmente il Direttore: l’avevo visto solamente in occasione di qualche incontro finalizzato alla presentazione di nuove attività lavorative.
 Qui è diverso e lo capisco subito nel momento in cui, camminando per un corridoio, incontro – inaspettatamente -  il Direttore che istintivamente soprannomino: “la lince”.
 Questo signore, di mezza età, si presenta a me sorridente e con un fare così affabile da mettermi subito a mio agio nonostante non l’avessi mai visto prima di allora.
 La chiacchierata scorre velocemente in quanto è di puro intrattenimento e di una leggerezza quasi sconvolgente e, continuando il giro, faccio la conoscenza della sua segretaria, di nome Pina, dell’altra assistente alla clientela, di nome Rina, e della rimanente amministrazione composta da Tina, Lino, Giulio e Dina.
 La presentazione di quest’ultime persone, che sarebbero diventate i miei più stretti compagni di lavoro, è stata sicuramente meno traumatica rispetto alla conoscenza dei colleghi del mio precedente lavoro, un po’ perché oramai ero abituato ad introdurmi in nuovi ambienti di lavoro e un po’ perché queste persone mi sembravano più inclini a fare nuove conoscenze rispetto agli altri.
 In ogni caso, se da una parte provavo nostalgia per ciò che avevo lasciato, dall’altra la buona accoglienza e la speranza di stare meglio rispetto all’altro ufficio da un punto di vista della qualità del lavoro da svolgere, mi spingeva ad avere un minimo in più di speranza nell’aver trovato, forse, un ambiente migliore.
 Rimaneva solo un altro problema del quale ero già a conoscenza e sembrava avere un’importanza cruciale in questo ambiente: la sostituzione di Goffredo nelle attività che aveva sempre seguito in prima persona da tantissimo tempo e per le quali aveva raccolto un rispetto assoluto e una fiducia incommensurabile da gran parte del personale.
 L’unico aspetto che non riuscivo ancora ad inquadrare era rappresentato da quanto questo rispetto fosse dettato da pura devozione o da una forma di timore che da referenziale era divenuto strutturale.
 Da lì a poco queste riflessioni mi avrebbero abbandonato per un certo periodo di tempo, visto che la formazione di Goffredo si faceva molto intensa e si capiva che non aveva nessuna intenzione di modificare il tipo di assistenza che aveva riservato per molti anni ai dipendenti di questa struttura.
 Pertanto, se da un lato la tranquillità strutturale di questo ambiente mi lasciava tranquillo, dall’altra si alimentava una paura e tensione interna nel cercare di non disattendere le aspettative di Goffredo, che se da un lato con me sembrava molto gentile, dall’altro avevo già notato alcuni suoi comportamenti intransigenti con coloro che si proponevano in maniera disordinata e superficiale.
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